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◆La polizia di Belgrado chiede
protezione per 40 civili
che rischiano il linciaggio

◆L’esercito di Milosevic si ritira
I paramilitari prima di sgombrare
il campo fanno razzia di ogni cosa
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Gli italiani entrano a Pec
ma la città è rasa al suolo
I serbi in fuga lasciano solo mura spettrali

DALL’INVIATO
TONI FONTANA

PEC Magra consolazione per
l’Armata di Milosevic in ritirata;
all’incrociosullastradaprincipa-
le solo quattro donne salutano
con le dita alzate e qualche lacri-
ma. Così la colonna di carri ar-
mati attraversa il centro di una
città morta e in fiamme. Prima di
partire i serbi hanno voluto fare
l’ultimo sgarbo ad una città già
morta e violentata e hanno in-
cendiato le poche case rimaste
intatte. Colonne di fumo bianco
enerotendonoversoilcielo.

Selamemoriadell’Europanon
sarà corta, Pec resterà la «città
martire», il simbolo della furia
devastante e della pulizia etnica.
Certo, forse qualche cannonata
l’hanno sparata anche i guerrieri
dell’Uck che in aprile sono arri-
vati alle porte della città nel ten-
tativodiaprireun«corridoio»tra
l’Albania e il cuore del Kosovo. E
anche la Nato ha scaricato qual-
che bomba dal cielo. Ma il lavoro
sporco selettivo, scientificamen-
te distruttivo, l’hanno fatto i ser-
bicheoggisenevanno.Edireche
avevamo qualche dubbio quan-
do la Natoaveva annunciatoche
Pec «è stata distrutta» invece così
è. La periferia è un’interminabile
sequenza di spettrali muri anne-
riti dal fumo, di grandi edifici af-
flosciati perché incendiati alla
base di case diroccate, di schele-
trici negozi saccheggiati e dati al-
lefiamme.

Nel centro della città la scena
noncambia.Soloalcunecaseser-
besonostaterisparmiatedallare-
gia che ha deciso di far sparire il
capoluogo della provincia orien-
tale di fare terra bruciata ai confi-
ni con l’Albania. Un uomo in ca-
nottierasiaffacciaconlosguardo
sbigottito dalla finestra di un
condominio traballante, c’è an-
che qualche vecchio che pare or-
mai rassegnato a lasciar correre
gli eventi. Ma sono pochissimi i
superstiti, tutti serbi per il resto è
un silenzio spezzato solo dal ru-
more dei carri armati in ritirata.
Ieri senesonoandati iciviliserbi,
gli ultimi rimasti. Sanno che per
loro non c’è più posto in questa
città fantasma, e che nei campi
dell’Albania e del Montenegro
dove vi sono decine migliaia di
abitantidiPeccovanodesideridi
vendetta.

Eoggièpartita l’Armatacheha
combattuto sui monti che ha
sparato con i mortai fin dentro i
confini dell’Albania. Stamattina

il generale Mauro Del Vecchio
comandantedelcontingenteita-
liano in Kosovo, ha incontrato a
Pec il capo dei serbi e c’è stato «il
passaggio delle consegne». A
quell’ora la colonna italiana era
ancora a Dakovika. Del Vecchio
ha preceduto i suoi soldati e ha

preso inconse-
gna la città do-
ve ora la mag-
gioranza degli
abitanti è ita-
lianaecosìsarà
finché non
torneranno i
profughi. Se
torneranno,
perché qui si
tratta di rico-
minciaredaze-
ro, di ricostrui-

retutto.
Gli italiani sono arrivati nel

primo pomeriggio dopo una
marciadurataquarantaoreattra-
versolezonepiùmartoriatedalla
polizia etnica. Di primo mattino
lagigantescacolonnasièrimessa
in marcia da Dakovika. I serbi so-
no scappati precipitosamente
prima che scoppiasse la collera
popolare. Nella notte sono arri-
vati vecchi pullman targati Bel-
grado. I soldati delle forze specia-
li, imbacuccati nei giubbotti an-
tiproiettile e con l’elmetto
schiacciato sul volto. Hanno tra-
sformato un vecchio campo mi-
litare in una fortezza inespugna-

bile. La gente li odia, e li guarda
conocchicarichidipauraerisen-
timento. Nella notte il coman-
dantedellapoliziaserbasièrivol-
to al generale italiano Del Vec-
chio e ha chiesto protezione per
quaranta civili che rischiavano il
linciaggio. Dalla colonna italia-
na sono partiti due autoblindo
Centauro, e due mezzi blindati e
venti bersaglieri. Per tutta la not-
te sono diventati «l’assicurazio-
ne» sulla vita del drappello di ci-
vili serbi, al mattino vediamo i
soldaticaricaresulpullmanleau-
to rubateesenzatargatuttoquel-
lo che è possibile. Lungo i qua-
ranta chilometri che separano
Dakovika da Pec l’Armata serba
ritiratasi è via via ingrossata. A
metàstradaun’interminabileco-
lonna serba composta da auto-
mobili, camion, blindati pieni di
soldati ha superato quella italia-
na; si è creato un ingorgo. E per
un certo tratto i mezzi dei due
eserciti si sonoaddiritturaconfu-
si. Si ritirano i soldati di leva che
con l’ariasbattutadichivuol tor-
nare a casa, e i paramilitari che
portano nella fuga tutto quello
che hanno rubato nel corso delle
razzie. Ci sono anche alcune
donne, e anche molte famiglie
serbe in cerca di protezione. Per
tutti iquarantachilometriabbia-
mo visto villaggi devastati con le
case bruciate edifici pubblici an-
cora in fiamme, perché anche i
documenti e gli archivi debbono

sparire.
All’entrata di Pec ci attendono

due gigantesche colonne serbe.
Migliaia di soldati accalcati su
vecchi camion blindati blu del
Vup, la polizia serba cerca di sfo-
gare la rabbia e la fatica della
guerra con urla isteriche e i cori

con le tre dita
alzate. C’è an-
che qualche ri-
tratto di Milo-
sevic, tante
bandiere jugo-
slave e alcune
teste di anima-
li mozzate che
sembrano un
trofeo di una
guerra, di una
guerra perdu-
ta. Molti sono

tracotanti e strafottenti puntano
imitra minacciosi dai finestrinie
urlano. Ma la massa è quella for-
mata da ragazzi di vent’anni che
se ne torna mesta verso casa. Al-
cuni addirittura si rivolgono a
noi e ci gettano due cioccolate
chefannopartedeiviveriKserbi.
Una piccola minoranza che evi-
dentementeaspettavalafinedel-
le guerra con ansia. I bersaglieri
osservano e non reagiscono.
Hanno «corso» sui blindati per
oltre quaranta ore percorrendo
duecento chilometri lentamen-
te, una bella prova di efficienza e
di professionalità. E ora comin-
ciailcompitopiùdifficile.
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In alto
il generale
Del Vecchio
stringe
la mano
a un militare
serbo
alle porte
di Pec

C.Ferraro
Ansa

NATO

Solana alla gente del Kosovo:
«Non abbandonate il paese»
BRUXELLES La Nato ha confer-
mato ieri le notizie provenienti
da Londra sulla scoperta di tre
fosse comuni in Kosovo, conte-
nenti circa 200 cadaveri. Jamie
Shea, portavoce civile dell’Al-
leanza atlantica, ha riferito che
due fosse comuni, in cui è sepol-
to in totale totale un centinaio di
corpi, sonostatetrovateneipres-
si della località di Kacanik, ad
una ventina di chilometri dal
confineconlaMacedonia.Later-
za fossa comune è stata scoperta
presso Prizren e potrebbe conte-
nereunaottantinadicadaveri.

Secondo abitanti delle zone
ove sono avvenuti i macabri rin-
venimenti, icadaveripotrebbero
essere quelli di persone massa-
cratenellanotte fra l’8eil9aprile
nei villaggi di Stagov, Rumjeva e
Kothmice. Un testimone ha rac-
contato: «Li colpirono con i calci
dei fucili e mazze di legno. Poi,
chi non era già morto, venne fi-
nito con un colpo di pistola alla
tempia». Fra le vittime, moltiuo-
mini, ma anche donne e bambi-
ni, compresi una neonata di soli
tremesi.

I soldatidellaForzaper ilKoso-
vo (Kfor) hanno transennato en-
trambi i luoghieli terrannosotto
sorveglianza fino all’arrivo dei
medici legali incaricatidiesuma-
re i poveri resti. Tutte le prove su
massacri ed altre possibili atroci-
tà commesse dalla forze serbe in
Kosovo saranno custodite dalla
Kfor che le consegnerà al Tribu-
nale Internazionale dell’Aia.
Fonti Nato affermano che i ritro-
vamenti di Kacanik a Prizren
«nonsonochel’inizio».Secondo
le stesse fonti «esistono riscontri
fotografici e altri elementichela-
sciano ritenere che scoperte del
generenonsianocasiisolati».

L’Alleanza atlantica ha rivolto

un appello ai profughi kosovari
di lingua albanese esortandoli a
non cercare di tornare alle loro
case fin quando la forza di pace
internazionalenonavràstabilito
le necessarie condizioni di sicu-
rezza. Il portavoce Jamie Shea ha
riferitoche lamaggioranzadeiri-
fugiati sta seguendo il consiglio,
ma circa duemila si sono raccolti
nei pressi del posto di frontiera
macedonediBlaceealtriaKukes,
aquantopareconl’intenzionedi
rientrare in Kosovo. Ma la situa-
zione militare nella provincia è
ancora instabile e c’è il grave ri-
schio rappresentato dai campi
minati. Inoltre, leorganizzazioni
internazionali non avrebbero
sufficienti apparecchiature e
strutture mediche per assistere i
profughi in Kosovo. Un portavo-
cedellaNatoinAlbania, il tenen-
te colonnello Andy Williams, ha
comunque annunciato che Al-
leanza atlantica e agenzie uma-
nitariehannoquasimessoapun-
toilpianoperilrimpatrio.

Seiprofughialbanesivengono
esortati ad attendere ancora pri-
ma di rientrare in Kosovo, ai cit-
tadini serbi viene chiesto di non
trasformarsia lorovoltainprofu-
ghiabbandonando ilKosovoper
trovare rifugio in altre zone della
Jugoslavia. Il segretario generale
della Nato Javier Solana ha lan-
ciato ieri un preciso appello: «La
forza di pace per ilKosovogaran-
tirà la sicurezza di tutti i cittadini
del Kosovo, albanesi o serbi che
siano».Solana,cheparlavaal ter-
mine di un incontro, svoltosi
pressolasededellaNatoaBruxel-
les, con il primo ministro norve-
gese Kjell Magne Bondevik, ha
poi detto di non ritenere che il
braccio di ferro in corso tra trup-
perusseeforzedellaNatoaPristi-
nasiaunproblema.

EGOISMI

Missione Arcobaleno
Al concerto di Vasco
raccolte 4.500 lire

■ FISCHI PER
I SOLDATI
All’ingresso
dei militari
italiani
la polizia
serba sfoga
la sua rabbia

■ INGORGO
DI TANKS
La colonna
dei carriarmati
italiani
s’incrocia
con quella
dei serbi

■ Quattromilacinquecentolire. Il
prezzodiunpacchettodisigaret-
te,di trebigliettidelbus.Èquanto
raccoltodallaMissioneArcobale-
nosabatoscorso,allostadiodiPe-
rugiadoveVascoRossihadebut-
tatoconilnuovotour.C’erano
30milaspettatori, l’incassodella
serataèstatodiunmiliardoemez-
zo,maperiprofughikosovarigli
spettatoridelBlascononhannoti-
ratofuorinemmenocentolireate-
sta.C’èstatochi(ildirettoredel-
l’agenziagiornalistcaAgus)hapo-
lemizzatoconVascoegliorganiz-
zatoridel touraccusandolidiaver
tenutonascostalacosa,edinon
averdatoilbuonesempio.Nonè
andatapropriocosì(Vascoeisuoi
hannoversato50milioniallaMis-
sione),mailpuntoèunaltro.Quel-
lasommaridicolafarifletteresul-
l’indifferenzadiunafolladigiova-
ni,capacidicommuoversiperuna
canzonemadistrattidi frontealle
vittimediunaguerra.Giovanisen-
zacuore?Chissà,emagari fradi
loroc’èchidomanisicompreràil
discodiLigabue,JovanottiePelù
dedicatoproprioaiprofughikoso-
vari,checostamolto,mamolto
piùdiquelle4.500lire. AL.SO.


